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22 novembre 1903 

 

Tra le sollecitudini dell’officio pastorale, non solamente di questa Suprema Cattedra, 

che per inscrutabile disposizione della Provvidenza, sebbene indegni, occupiamo, ma 

di ogni Chiesa particolare, senza dubbio è precipua quella di mantenere e 

promuovere il decoro della Casa di Dio, dove gli augusti misteri della religione si 

celebrano e dove il popolo cristiano si raduna, onde ricevere la grazia dei Sacramenti, 

assistere al santo Sacrificio dell’Altare, adorare l’augustissimo Sacramento del Corpo 

del Signore ed unirsi alla preghiera comune della Chiesa nella pubblica e solenne 

officiatura liturgica.   

Nulla adunque deve occorrere nel tempio che turbi od anche solo diminuisca la pietà 

e la devozione dei fedeli, nulla che dia ragionevole motivo di disgusto o di scandalo, 

nulla soprattutto che direttamente offenda il decoro e la santità delle sacre funzioni e 

però sia indegno della Casa di Orazione e della maestà di Dio.  

Essendo, infatti, Nostro vivissimo desiderio che il vero spirito cristiano rifiorisca per 

ogni modo e si mantenga nei fedeli tutti, è necessario provvedere prima di ogni altra 

cosa alla santità e dignità del tempio, dove appunto i fedeli si radunano per attingere 

tale spirito dalla sua prima ed indispensabile fonte, che è la partecipazione attiva ai 

sacrosanti misteri e alla preghiera pubblica e solenne della Chiesa. Ed è vano sperare 

che a tal fine su noi discenda copiosa la benedizione del Cielo, quando il nostro 

ossequio all’Altissimo, anziché ascendere in odore di soavità, rimette invece nella 

mano del Signore i flagelli, onde altra volta il Divin Redentore cacciò dal tempio gli 

indegni profanatori.  

1. La musica sacra, come parte integrante della solenne liturgia, ne partecipa il fine 

generale, che è la gloria di Dio e la santificazione e edificazione dei fedeli. Essa 

concorre ad accrescere il decoro e lo splendore delle cerimonie ecclesiastiche, e 

siccome suo officio principale è dì rivestire con acconcia melodia il testo liturgico che 



viene proposto all’intelligenza dei fedeli, così il suo proprio fine è di aggiungere 

maggiore efficacia al testo medesimo, affinché i fedeli con tale mezzo siano più 

facilmente eccitati alla devozione e meglio si dispongano ad accogliere in sé i frutti 

della grazia, che sono propri della celebrazione dei sacrosanti misteri.  

2. La musica sacra deve per conseguenza possedere nel grado migliore le qualità che 

sono proprie della liturgia, e precisamente la santità e la bontà delle forme, onde 

sorge spontaneo l’altro suo carattere, che è l’universalità.  

Deve essere santa, e quindi escludere ogni profanità, non solo in se medesima, ma 

anche nel modo onde viene proposta per parte degli esecutori.  

Deve essere arte vera, non essendo possibile che altrimenti abbia sull’animo di chi 

l’ascolta quell’efficacia, che la Chiesa intende ottenere accogliendo nella sua liturgia 

l’arte dei suoni. 

Ma dovrà insieme essere universale in questo senso, che pur concedendosi ad ogni 

nazione di ammettere nelle composizioni chiesastiche quelle forme particolari che 

costituiscono in certo modo il carattere specifico della musica loro propria, queste 

però devono essere in tal maniera subordinate ai caratteri generali della musica sacra, 

che nessuno di altra nazione all’udirle debba provarne impressione non buona. 

(Cfr. anche la Lettera pastorale dell’Eminentissimo Signor Cardinale Giuseppe Sarto 

Patriarca di Venezia al venerando Clero del Patriarcato, 1 maggio 1895, in GIUSEPPE CARD. 

SARTO (PIO X), Le pastorali del periodo veneziano 1894-1898), a cura di A. NIERO, 

«Quaderni della Fondazione Giuseppe Sarto» 2, 1990, p. 66-72). 


